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Dopo i volumi La Casta (S. Rizzo e G.A. Stella) e L’altra
casta (S. Livadiotti), spaccato circostanziato dei privilegi
della Politica e del Sindacato, è uscito il libro Un Paese di
Baroni (D. Carlucci e A.Castaldo) su
«truffe, favori, abusi di potere. Logge
segrete e criminalità organizzata. Come
funziona l’università italiana» (editore
Chiarelettere). E’ difficile trovare gli
aggettivi giusti per descrivere al meglio
lo stato dell’università italiana dopo
aver letto il libro  che non è un roman-
zo, purtroppo, ma una lunga, dettaglia-
ta e approfondita inchiesta con nomi,
cognomi, date, pochissime opinioni e
tanti fatti. Gli autori, giornalisti di
Repubblica e del Corriere della Sera,
hanno scattato «un’istantanea sullo
stato dell’università italiana e delle èlite
che la governano, nel momento di più profonda decaden-
za della sua storia». Nel volume si ripercorrono le vicen-
de che hanno portato intere dinastie familiari alla con-
quista di tutte le cattedre disponibili nelle città italiane
«calpestando tante volte il merito, eludendo le regole

democratiche, con intere bande di cattedratici che si
sono spartite il ‘territorio’, raccontando il sistema dei
baroni e la fitta trama di scambi tra potere politico e

mondo universitario. Il tutto a detri-
mento di chi crede nelle università e
nell’eccellenza dello studio con i cen-
tinaia di professori, ricercatori e letto-
ri che nonostante i soprusi e le gene-
rali storture di un sistema che non
funziona, resistono e lavorano». Gli
autori hanno deciso di dedicare il loro
lavoro ai «tanti ribelli che in questi
ultimi anni hanno denunciato abusi,
aperto blog e siti internet contro il
malcostume accademico e ai tantissi-
mi professori e ricercatori onesti che
nonostante i pochi soldi, i concorsi
truccati, la corruzione e molto altro

ottengono risultati eccezionali.
Riusciranno a scalfire il muro di gomma di un sistema
che è talmente incancrenito da autoalimentarsi? Il parti-
to degli onesti spera fortemente che ciò accada e che non
vada tutto a finire nell’oblio. 

Tratto da un commento di Berardo Zocaro alla presentazione del libro di  poesie di
Grazia Di Lisio’ AAnnnnooddaa ffiillii aaccqquueeii’’..
Teramo - Palazzo Cerulli, 31 gennaio 2009  
“Annoda fili acquei” segna una notevole maturità espressiva di Grazia Di
Lisio. Il filo acqueo è il filo conduttore che collega tutte le composizioni e che
delinea il dualismo conscio-inconscio: la parte memoriale legata a evocazioni
di immagini e visioni oniriche messe a fuoco come su un palcoscenico, in
primo piano sul fondale che richiama la natura sarda; realtà e sogno, “essere”
ed “elementi naturali” collegati in armonia panica, tradotti in ascolto di silen-
zi, stupore e sonoro dell’anima. Il filo acqueo, per usare le parole dell’autrice,
“accorda e disunisce, crea armonie e disarmonie, si attorce sul tempo, scorre come
l’acqua nella parte oscura che si ha paura di svelare e che si riavvolge, inevitabil-
mente, in un silenzio vigile e attento”. Ecco il senso del dualismo contenuto in
una raccolta coerente, espressa, scrive Bruno Nacci, “in una forma quasi di
diario intimo,  da una donna che si racconta e che si nega allo stesso tempo,
sullo sfondo di un paesaggio fatto di tempo, ma fisso, creato fuori dal tempo”.
Le composizioni si susseguono come in un canto caleidoscopico per trasmet-
tere emozioni. E le emozioni arrivano, soprattutto, grazie alla musica che si
nasconde nell’armonia della “parola”, la vera protagonista in tutta la poesia

della Di Lisio; una parola “poetica” che coglie l’essenza e porta il brivido, non
quella utilitaristica che trasmette il bisogno di comprensione immediata e di
compiutezza significativa. “Tutto ciò che le parole non possono dire, lo dico-
no chiaramente gli infiniti fili di quel brillante scarabocchio che noi chiamia-
mo universo – dice J. Eielson. Evidente richiamo ad un concetto di Rahner
sulle “farfalle morte, infilzate nelle vetrine dei vocabolari”, in contrapposizio-
ne alle parole viventi, alle parole che lasciano trasparire l’infinita gamma della
realtà, simili a conchiglie dentro le quali risuona il vasto mare dell’infinità. Le
parole “conchiglia” sono oscure perché evocano il mistero luminosissimo
delle cose, sono le parole della poesia che l’uomo riesce ad udire solo quan-
do accosta l’orecchio alla conchiglia del mondo, come il nautilus che racco-
glie le origini della vita. E lo scarabocchio fa pensare a G. Cristini: “…
L’universo non è che un geroglifico immenso, un grumo di segni, una conchi-
glia, un nido indecifrabile agli occhi della mente e del cuore… ”. Segni semio-
logicamente definiti “significanti” sui quali il poeta lavora per caricarli di
musica, di toni, di colori, in altre parole, per portare il lettore ad afferrare il
“significato” o la gamma infinita di significati. Le parole di Grazia Di Lisio
sono sempre cariche di mistero e di luminosa oscurità, sono precise ed evo-
cative di senso. 

L’universo “conchiglia” di Grazia Di Lisio

Il Paese dei Baroni Pro memoria
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Da ragazzina godevo di molta libertà, fatto raro all’epoca, però mia madre si
raccomandava che di sera , nel tornare a casa, io passassi per il Corso, l’unica
strada non buia e veramente sicura, perché le donne, si sa, venivano molesta-
te facilmente al cinema, apostrofate pesantemente per strada,
palpeggiate sui tram o occhieggiate da vecchi bavosi vicini di
casa, per non dire del resto. Poi, nei marvelous anni ’60, col
movimento femminista, le pacifiche comunità hippies e le can-
zoni dei Beatles, quasi pensavamo di avere estirpato il bubbo-
ne della violenza sulle donne e, col nostro cosmopolitismo un
po’ da operetta, non pensavamo affatto ai vicini di casa dell’Est,
né tantomeno alle civiltà maschiliste musulmane, tutto ci sem-
brava, in realtà, lontanissimo ed erano in fondo fatti loro. Ma
ecco mamma Europa che, appena cresce un po’, partorisce
subito altri figli nuovi e di cultura assolutamente diversa, ecco
gli extracomunitari venuti a lavorare e finiti nei ghetti delle
grandi aree metropolitane, cioè in formicai davanti ai quali
anche la fantasia di Philip Dick, il creatore della Los Angeles
desolata e letale del film Blade Runner, impallidirebbed’invi-
dia.E pian piano,la violenza sulle donne,del resto mai estinta
,torna a farsi clamorosa e ripetuta,come prima, più di prima.
Ma, scusate, come è possibile vivere sradicati dalla propria
terra, cultura, famiglia, in campi di vita artificiale alle porte di Roma o Napoli,
senza diventare lentamente dei mostri ? Lavoro, se c’è, altrimenti spaccio e fur-
tarelli qua e là, mangiare, dormire e poi,  per passare il tempo, stuprare qual-
che spocchiosa ragazza italiana. Che fa questa gente? Vede la nostra tv,  forse,

e poi? Va al cinema , a cena con gli amici, legge, ha legami affettivi e sociali col
territorio? 
Non ho risposte, e non credo di fare sociologia a buon mercato se penso che

non bastano le leggi di libera circolazione per i cittadini euro-
pei o di accoglienza per gli extracomunitari a creare formule di
vita integrata e civile. Tuttavia la violenza è ancora più odiosa
quando a commetterla sono i nostri ragazzi, quelli cresciuti a
merendine e patatine fritte nei grassi e mondani anni ’80, coc-
colati, curati, che, diventati per vie oscure dei teppistelli igno-
ranti, esplodono nel ruolo dello “stupratore di capodanno”e, in
attesa di giudizio, se ne stanno pure a casa loro. Pare che sia
bieco giustizialismo costringere un colpevole reo confesso a
stare in cella ad aspettare il processo, se non vuole fuggire, o
inquinare le prove, o ripetere il reato: qualcuno mi spieghi il
perché, e dovrà essere veramente molto bravo e puntuale per
convincermi. E infine, se c’è chi ha ancora dei dubbi sulla gra-
vità del reato di stupro, non si sa mai, rifletta sul fatto che è un
modo terribile per ribadire il possesso, la superiorità, se non
altro fisica, dell’uomo sulla donna, cioè di un essere umano su
un altro essere umano fatto schiavo, e per questo riporta non
solo i rapporti fra i sessi, ma la civiltà intera, in un solo istante,

alla vita ferina delle caverne ( senza offesa per la vecchia Lucy, l’australopiteco
mamma di tutti, l’uomo di Neanderthal e il Sapiens Sapiens che, come dice lo
stesso nome, sicuramente capiva più di noi!).

Lucia Pompei

Siamo proprio meglio di Lucy?

Il lupo (Hitler) e l’agnello (Polonia) - Mass
- Collot 1939

Il lupo e l’agnello - Pigalle 1829


